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Tu Ti mostri a me faccia a faccia nei tuoi sacramenti!

Così che nella notte del tempo hai voluto raggiungermi con la Tua luce,

e nella fatica dell'amore hai voluto contagiarmi l'amore.

Questi umili eventi della vita, che la Tua Chiesa pone in obbedienza a Te,

diventano per la forza del Tuo Spirito il luogo santo dell'incontro con Te,

la celebrazione d'alleanza, in cui Tu non ti stanchi di venire a salvare e confortare

il Tuo popolo pellegrino nel tempo.

Donaci, Signore, di riconoscerTi vivo e operante nei sacramenti della Tua Chiesa,

per lasciarci raggiungere da Te, e per camminare con Te verso l'ora finale,

quando l'ombra dei sacramenti, così necessaria nel pellegrinaggio del tempo,

cederà il posto al giorno pieno del Regno.

(Bruno Forte)

La struttura sacramentale della salvezza

Il linguaggio simbolico della liturgia dei Sacramenti

Mistero - Sacramento - Liturgia

Per comprendere il significato dell'esperienza sacramentale occorre anzitutto familiarizzare con questi tre vocaboli. Iniziamo dal vocabolo 'biblico', nel senso che è riscontrabile nella Scrittura: mistero. 

Nell'A.T. si trova soltanto 6 volte con il significato più usuale, vale a dire di realtà misteriosa, nascosta. Nel N.T. compare 21 volte; e, può sembrare curioso, 1 sola volta nei vangeli: Mc 4,11:"A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole". 

18 volte ricorre nelle lettere di Paolo
, e 2 volte nell'Apocalisse
. 

Soprattutto in Paolo, dunque, il termine assume un'importanza centrale per indicare l'evento salvifico in Cristo. Un dato fondamentale della fede cristiana che è stato riscoperto in tutta la sua portata soltanto con il movimento liturgico sviluppatosi a partire dalla metà del secolo scorso, e che ha influito fortemente nelle successive formulazioni sulla Liturgia emanate dal Concilio Vat.II nel 1963.  

Fino allora i testi in latino della liturgia, in particolare il Messale Romano, utilizzavano i termini sacramentum /sacramenta. 

Per comprendere correttamente il significato dei termini latini, il liturgista benedettino Odo Casel attraverso un accurato studio sulle fonti, dimostrò la necessità di recuperare la matrice greca dell'espressione mysterion. In ambiente greco pagano il termine si usava per indicare le celebrazioni rituali di vari culti con cui si procurava la salvezza attraverso l'iniziazione al destino dei loro dèi (mitici). 

I cristiani delle origini, conoscendo tale uso pagano del termine, non potevano certo acquisirlo secondo quel significato. Ricollegandosi però allo stesso vocabolo greco, mysterion è impiegato per significare il disegno nascosto di Dio, manifestato mediante la rivelazione e destinato ad essere attuato alla fine. In definitiva è Gesù stesso.

Il termine Liturgia si presta ad essere definito in molti modi poiché è particolarmente ricco di significati. Atteniamoci a quanto espresso nel CCC al n.1069, dove il termine liturgia significa originariamente un opera pubblica, un servizio da parte e in favore del popolo. 

Attraverso la liturgia Cristo, nostro Redentore e Sommo Sacerdote, continua nella sua Chiesa e per mezzo di essa, l'opera della nostra Redenzione.

Senso del 'celebrare'

La liturgia cristiana è essenzialmente celebrazione del mistero pasquale. Ma qual è il significato del 'celebrare'? E quale il ruolo dei gesti simbolici e rituali che si compiono?

Occorre tener presente come l'uomo sia un essere corporeo e spirituale (anima e corpo). La sua corporeità è però prevalente, nel senso che gli permette di relazionarsi con il mondo materiale. Anche l'accesso al mondo spirituale avviene necessariamente attraverso mediazioni materiali/umane. 

La vita umana che possiamo definire spirituale 'in senso umano' e non propriamente religioso, è quella che appartiene al ricco mondo interiore ed esteriore che supera la pura materialità (esperienza della gioia, dolore, desideri, affetti, ecc.). Esprimendosi attraverso azioni simboliche: sorrisi, lacrime, strette di mano, abbracci, baci, ecc., i rapporti affettivi utilizzano questo linguaggio. E’ evidente che per esprimere i sentimenti, le parole da sole risultano inadeguate; occorrono gesti appropriati che ne rafforzino il senso, fino a toccare la sfera più spirituale dei soggetti che comunicano: il cuore. Alcuni gesti poi sono poi eloquenti per se stessi, senza bisogno della comunicazione verbale esplicativa.

La liturgia nella sua dimensione simbolica

Se Dio, per venire incontro all'uomo, si è fatto uomo, allora significa che ha scelto di portarci la salvezza in modo umano, attraverso riti e simboli; come  tutta la nostra vita e costellata di riti e simboli. Nella vita di ogni giorno i riti sono delle azioni che si ripetono sempre in modo uguale, cosa che accade in tutti gli ambiti: familiare, sociale, politico, sportivo e appartengono alla cultura di ogni popolo, anche del più sviluppato e tecnologico, un fatto, dunque, trasversale.

All'origine di ogni gesto rituale, benché esso poi possa anche degenerare in pura convenzione esteriore e formale, vi è sempre un qualcosa di grande che si vuole rendere presente e che in qualche modo ci sfugge perché 'oltre'; perché  non è nelle nostre possibilità evocare in modo diverso. In questo caso si ricorre al rito. Si comprende il perché i riti hanno una grande importanza in tutte le religioni.

I riti, per loro natura, hanno una dimensione simbolica. Ciò vuol dire che non esauriscono il loro effetto nella materialità dell'azione in sé (il battesimo non è solo un bagno, una processione non è solo una passeggiata!), ma l'azione rituale  rimanda sempre a qualcos'altro. Questo rimando avviene attraverso un linguaggio fatto di parole e gesti, che per noi cristiani è il linguaggio della liturgia.  Un linguaggio deve dire qualcosa (p.s. la purificazione) attraverso parole e atti sensibili (rito battesimale) in forza di un codice comprensibile perciò noi comprendiamo i significati di determinati gesti, e tutti quelli che si riconoscono in quel codice sono in grado di comprenderli. 

In altre parole: qualsiasi simbolo (syn-ballo) "mette insieme" un gruppo di persone e ne esclude altre, attorno ad un significato. Ogni linguaggio pertanto è sempre segno e simbolo allo stesso tempo: dice qualcosa ma rimanda a qualcos'altro che può essere compreso solo da chi è in grado di farlo; benché vi siano nel ricco mondo simbolico dell'uomo, anche dei simboli universali (sorriso, stretta di mano etc.) che rischiano meno di altri di essere equivocati.

Il codice interpretativo che rende possibile la comprensione dei simboli liturgici cristiani è dato dall’evangelizzazione, dalla catechesi, dal rapporto vissuto con una comunità cristiana; benché talvolta i segni essi possano essere letti in modo parziale (battesimo solo come segno di appartenenza ad una nazione ritenuta di cultura cristiana etc.).

Il mondo rituale della liturgia per essere compreso da tutti pretende poi un'appropriata  inculturazione nelle nazioni e nei popoli.

Sacramento

Deriva dalla traduzione latina (sacramentum) del greco mysterion. La definizione più sintetica è questa: una realtà visibile (sensibile) attraverso la quale si manifesta e si comunica, rendendo attuale la realtà invisibile della salvezza.

In altri termini, si tratta di un insieme di gesti, segni, parole, riti che diventano strumento operativo attraverso il quale la salvezza di Gesù si comunica al singolo.

I passaggi del 'meccanismo sacramentale 'sono questi: 

Dalla Pasqua di Gesù viene agli uomini

 la grazia che salva




Gesù ha voluto la Chiesa
quale segno visibile e strumento del realizzarsi di tale salvezza


La liturgia della Chiesa, 

attraverso dei riti, principalmente i 7 sacramenti, 

fa sì che la salvezza, nei suoi molteplici e parziali aspetti, 

diventi operante per gli uomini che vi partecipano



La risposta del fedele (il sì della fede e la coerenza delle opere) 

realizza l’efficacia del sacramento (la liturgia non è magia!)

Se viene a mancare la cosciente e congruente risposta dell'uomo, il sacramento non funziona

Gesù ha inviato gli apostoli ad annunciare il vangelo e a battezzare nel nome della Trinità. In realtà si tratta di due mandati specifici che nel suo progetto dovevano comunicare in qualche modo la salvezza, cioè lui stesso. Per questo ha scelto una modalità nuova di essere presente nel tempo e nella storia degli uomini: attraverso la Chiesa e i gesti che essa compie nel suo nome.

Il n. 7 della Costituzione Conciliare sulla Liturgia Sacrosantum Concilium (SC) ci dice che Cristo è presente nell'assemblea liturgica, nella persona del ministro che la presiede, nella Parola che viene proclamata, nel segno della comunità riunita nel suo nome, nell'Eucaristia.

Il piano di salvezza si compie nell'azione liturgica

La Bibbia è il racconto degli interventi di Dio nella storia degli uomini.

Il tempo non è qui, come per il mondo greco, un eterno ripetersi senza futuro, ma è un procedere verso una meta che trova già una sua pienezza nel momento dell'incarnazione ("Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio" Gal 4,4).

Siamo così nel tempo dopo Cristo che è effettivamente tempo di pienezza, ma anche di completamento, epoca comunque nuova e in più definitiva, perché  noi non aspettiamo un'altra svolta, un'altra novità radicale che ci faccia entrare in una nuova epoca.

Ora, l'evento storico della vicenda di Cristo Gesù e la grazia che salva gli uomini che da lui scaturisce, continua ad esercitare storicamente il suo effetto grazie alla Chiesa che lungo i secoli si fa non solo portatrice del messaggio mediante l'annuncio del vangelo, ma anche realizzazione operativa di tale evento, principalmente attraverso la celebrazione dei sacramenti.

Tutto ciò secondo il comando dato da Gesù agli apostoli di ammaestrare le nazioni e di battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. (cfr. Mt 28, 19-20).

È proprio questo riferimento al battesimo che fa dire a SC 6 che la liturgia attualizza nel tempo, rende cioè efficace qui e ora, un evento di salvezza che ha la sua origine storica 2000 anni fa.

Questo evento di salvezza è costituito, naturalmente, dalla Pasqua di Gesù, ma si allarga fino a comprendere tutta la vita del Signore, dall'incarnazione fino all'ascensione e poi alla Pentecoste.

Per questo la liturgia ha al suo cuore la Pasqua, di cui la domenica è sempre la versione settimanale, ma da essa si è allargata fino a comprendere tutti i momenti della vita di Gesù che vengono in tal modo richiamati ed attualizzati durante l'anno liturgico.

Questo rende possibile di fatto l'abbattimento della distanza temporale tra l'evento e il suo ripetersi nel rito.

La liturgia è un memoriale

La liturgia, infatti, non è un semplice ricordare un episodio antico, magari bello, come può essere festeggiare un compleanno; tanto meno un ripetersi all'infinito del medesimo gesto salvifico, come se fosse necessario un sacrificio di Gesù continuo, mai sufficiente e quindi tale da doverlo riproporre milioni e milioni di volte.

Già l'Antico Testamento aveva elaborato, con riferimento alla pasqua ebraica, la categoria teologica del memoriale (ebr. zikkaron) che spiegava questa particolarissima forma di contemporaneità, resa possibile dalla celebrazione della grazia, alla quale ogni uomo di ogni tempo è come raggiunto dall'evento originante e di esso ne può fruire da protagonista e non da semplice rievocatore.

Testimonianza di ciò sono proprio le formule liturgiche per questo, ad esempio, a Natale si dice: "Oggi Cristo è nato", a Pasqua "Questa è la notte in cui Cristo è risorto", "Questo è il giorno che ha fatto il Signore", all'Ascensione: "Oggi Cristo ascende al cielo", a Pentecoste: "Oggi si compie la Pentecoste" etc.

Ora al credente è chiesto il sì della fede, a me, "discepolo di seconda mano" (Kierkegaard), ma per nulla svantaggiato rispetto ai discepoli di prima mano contemporanei di Gesù.

Ne consegue che ad ogni celebrazione è come se la storia della salvezza avesse per me, in quel momento celebrativo, il suo compiersi.

Di qui l'importanza della liturgia nella vita di fede del cristiano; non un accessorio secondario ad altre eventuali modalità praticate in modo soggettivo, personale, intimistico .... 

Viceversa è questa la modalità fondamentale attraverso la quale la Chiesa porta a compimento la sua missione: offrire a tutti gli uomini la possibilità dell'incontro trasformante e rigenerante con Cristo risorto. 

Cristo - Chiesa - Sacramenti

La continuità misteriosa (salvifica) e reale tra Cristo, la Chiesa, e i sacramenti, ha anzitutto un carattere storico: gli eventi sacramentali derivano dal Signore Gesù, voluti e 'istituiti' da Lui, come espressione del suo dono comunicato in forme concrete di vicinanza e di amore. 

Poiché poi i sacramenti sono attuazione del sacramento che è la Chiesa, si può affermare che essi sono stati istituiti dal Signore, in quanto la Chiesa è stata voluta e istituita da Lui come suo Corpo e luogo sempre vivo ed attuale dell'incontro con Lui. 

Alcuni riferimenti neotestamentari riguardo i singoli sacramenti:

- Battesimo: Mt.28,19

- Eucaristia: Mc.14,22-25 e //
; 1Cor.11,23-26

- Riconciliazione: Gv.20,21-23

- Unzione degli infermi: Cfr. Mc.6,137; Lc.9,1; soprattutto Gc. 5,14-15
.

Per gli altri sacramenti vi sono dei testi che, in modo meno diretto, vi fanno riferimento:

- Confermazione: Cfr. At.8,14-17

- Matrimonio: Cfr. Mt.19,3-610; Ef.5,22-27

- Ordine: Cfr. Eb. 5,1

La convinzione che attraverso i sacramenti della Chiesa, il Signore Gesù raggiunge l'intera esistenza del credente è stata espressa nella tradizione della fede anche nella precisazione del loro numero: indicativo della pienezza nella simbologia biblica, il numero 7 evoca l'attuarsi dell'opera della salvezza lungo l'intero sviluppo della vita personale.

Nei sacramenti il Dio vivente viene così incontro all'esistenza umana nelle sue tappe e nelle sue esigenze fondamentali:

· sul piano individuale: la nascita - la crescita - il nutrimento - la guarigione spirituale - il sostegno nell'infermità

· sul piano sociale: l'edificazione della comunità

___________________

� Rm.11,25; 16,25, 1Cor.15,51; Ef.1,9; 3,3-5.9; 5,32; 6,19, Col.1,26-27; 2,2; 4,3; 2Ts. 2,7; 1Tm 1,12; 3,9.16


� Ap.10,7; 17,7





� Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo


� Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: Prendete, questo è il mio corpo. Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. 


� Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi.Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi


� (I discepoli) scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano


� Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.


� (Disse allora Gesù):l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi.


� Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati.
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